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INTRODUZIONE 

 
Come è nata la visita nel Sud Sudan    
 
     Nel mese di marzo 2006, una delegazione di sei membri di congregazioni internazionali si è 
recata in visita di solidarietà alle sei diocesi del Sud Sudan e sui Monti Nuba a nome dell’Unione 
dei Superiori Generali e dell’Unione Internazionale delle Superiore Generali (USG /UISG). Questa 
visita di solidarietà era stata la risposta a due eventi.  
“Venite e vedete” era stato il semplice invito del Vescovo Joseph Gasi della diocesi di Tombura-
Yambio del Sud Sudan, quando nel novembre del 2004, in una sua visita a Roma, aveva parlato ad 
un piccolo gruppo di promotori e membri della Commissione Giustizia, pace ed Integrità della 
Creazione (GPIC) dell’USG/UISG. Ritornato in Sudan, il Vescovo Gasi aveva formalizzato la 
richiesta a visitare la sua diocesi di Yambio - Tombora con una lettera ufficiale alla Commissione 
GPIC. L’invito era stato poi esteso con un’altra lettera della Conferenza Regionale dei Vescovi  
Cattolici  del Sudan chiedendo di includere nell’eventuale visita le diocesi di Yei, Tombura-
Yambio, Rumbek, Juba, Torit ed El Obeid. 
 
L’invito dei vescovi giungeva poche settimane dopo la chiusura del Congresso sulla Vita 
Consacrata che aveva avuto come tema: “Passione per Cristo, Passione per l’Umanità”. Il 
Congresso aveva studiato lo stato della vita religiosa nel nostro mondo globalizzato. Il documento 
di lavoro preparato per il Congresso suggeriva, come un segno dei tempi, nuovi modelli, nuovi 
paradigmi di collaborazione tra congregazioni religiose, e tra congregazioni religiose e laici:   
 
“Sta emergendo un nuovo paradigma della vita consacrata, nato dalla compassione per gli oppressi 
e dimenticati della terra, attorno a nuove priorità, nuovi modelli di organizzazione e di 
collaborazione aperta e flessibile tra uomini e donne di buona volontà.”1 
 
La Commissione GPIC e la Rete Fede-Giustizia Africa ed Europa (AEFJN) presero in 
considerazione l’invito dei vescovi come una risposta al Congresso sulla Vita Consacrata.  Si 
costituì allora un comitato ad hoc per considerare ulteriormente l’invito.  
 
Il Venerdì Santo del 2005 venne preparata la bozza di una proposta da presentare agli Esecutivi 
dell’ USG/UISG.  La proposta raccomandava l’invio, da parte dell’USG-UISG, di una piccola 
delegazione intercongregazionale nel Sud Sudan quale segno di solidarietà con la Chiesa locale.  
La proposta ed il preventivo di € 11,000 furono approvati all’unanimità in una riunione congiunta 
degli esecutivi dell’USG/UISG nel maggio del 2005 ma non fu facile poi formare la delegazione. 
Molti desideravano andare, ma i loro impegni e la lunghezza della visita che si prevedeva della 
durata di un mese agivano da impedimento.  
Finalmente si riuscì a formare una piccola delegazione di cui hanno fatto parte: Anton de Roeper, 
FSC, Segretario della Commissione GPIC, Pat Murray, IBVM, Consigliera Generale, Catherine 
Arata, SSND, promotrici di GPIC, Eliseo Mercado, OMI, promotore di GPIC, Marina Cassarino 
CMS, Coordinatrice del Segretariato Missione ad Gentes e promotrice di GPIC,  Michel Joseph 

                                                           
1 Documento di lavoro del Congresso sulla Vita Religiosa: Passione per Cristo, Passione per l’Umanità,  #73. 



    Sintesi  Relazione  sul Sud Sudan   15 Maggio 2006                              3.     

Côté, un laico missionario trinitario.  
 
La data della visita dovette essere cambiata per ben tre volte a causa dell’incompatibilità con altri 
impegni, sia dei vescovi sia dei membri della delegazione. Finalmente si convenne di stabilire i 
giorni della visita dal 3 al 29 marzo.  Provvidenziale e simbolico è stato il fatto che tale visita 
cadesse nel periodo pre-pasquale, divenendo così un vero cammino quaresimale.  
 
I delegati si sono preparati per la partenza con incontri regolari, scambiandosi informazioni sul Sud 
Sudan e trascorrendo del tempo insieme per riflettere e pregare. Le suore Comboniane, sia a Roma 
che a Nairobi, hanno coordinato tutta la programmazione della visita con la Conferenza Episcopale 
Regionale Sudanese. Tale visita non sarebbe stata possibile senza il loro appoggio morale e 
logistico.  
 
Perché proprio il Sud Sudan? 
 
Ci si può chiedere: “Perché scegliere il Sud Sudan e i Monti Nuba e non altri luoghi altrettanto 
bisognosi di gesti concreti di solidarietà?” 

• Una richiesta formale è giunta da parte della Conferenza Episcopale del Sud Sudan   
• Nel gennaio 2005, dopo 21 anni di guerra civile, è stato firmato un Trattato di Pace  (CPA) 

tra il Governo sudanese ed il Movimento di Liberazione Popolare (SPLA/M) evento storico 
che ha importanti implicazioni  per la gente del Sud Sudan, particolarmente povera, di etnia 
africana la cui religione è di origine africana tradizionale o cristiana. Uno dei punti del CPA 
prevede anche un referendum nel 2011 attraverso il quale la popolazione del Sud avrà la 
possibilità di votare a favore o contro l’unificazione col Nord, dove la gente a maggioranza 
araba è musulmana. I risultati del referendum avranno conseguenze per la chiesa del Sud 
Sudan perciò  la Chiesa locale ha un ruolo importante da svolgere in questo periodo di 
transizione. Dopo 21 anni di guerra civile durante i quali la chiesa ed il suo popolo hanno 
sofferto la persecuzione, la chiesa locale è ancora assai vulnerabile. I vescovi della zona, 
consapevoli dell’importanza di questo particolare momento storico chiedono solidarietà ed 
appoggio agli istituti religiosi internazionali. 

• Questo è un vero KAIROS per il Sud Sudan, che ha la possibilità di realizzare i cinque 
punti (o cinque R) del CPA: riconciliazione, ricostruzione, riabilitazione, rimpatrio, e 
rieducazione. Gli operatori pastorali debbono essere incoraggiati e appoggiati e i leader 
diocesani e parrocchiali hanno bisogno di una rinnovata energia. Sono urgenti strutture 
materiali, ma soprattutto è fondamentale informare la popolazione sui diritti umani e 
politici, nonché sulle implicazioni del prossimo referendum. 

• È un momento di transizione e di trasformazione. La chiesa ha la possibilità di passare da 
una chiesa difensiva ad una chiesa evangelizzatrice, ravvivata “dalla passione per Cristo e 
dalla passione per l’umanità”. Nel contesto degli sforzi della Chiesa per promuovere “il 
dialogo interreligioso” è necessario riconoscere ed affrontare con onestà la complessità 
storica della situazione sudanese. I cristiani del Sud Sudan e dei Monti Nuba sono stati 
oppressi per secoli da molte forze esterne ed in definitiva dal governo controllato da 
islamici nel nord. Sono stati perseguitati e venduti come schiavi, le donne sono state vittime 
di abuso ed i bambini sequestrati. La gente è stata brutalizzata ed ha sofferto enormemente 
a causa della sua identità culturale, etnica e religiosa. Questa sofferenza ha lasciato 
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profonde ferite sia nel clero che nella gente. Ora la chiesa locale ha bisogno della 
solidarietà della chiesa universale per sanare le ferite del passato, riconciliare la divisione e 
creare un nuovo futuro. 

• L’interim tra il 2005 ed il 2011 è vitale per la costruzione di una identità comune dei 
Sudanesi del Sud e la riconciliazione tra le diverse tribù. 

• I prossimi cinque anni sono di fondamentale importanza per informare sul referendum. La 
chiesa deve coinvolgersi con la società civile in una massiccia campagna di educazione in 
modo che la gente possa prendere decisioni mature quando arriverà il momento del 
referendum. 

• La Costituzione del Sud Sudan è secolare, però rispetta allo stesso modo tutte le religioni. 
La Costituzione del Nord, invece, si basa sulla Legge Islamica (Shari’a) con esenzioni per i 
non Musulmani. La Chiesa ha l’opportunità di lavorare con il governo nella costruzione di 
una nuova società. Molti membri del governo sono stati educati in scuole cattoliche o sono 
ex seminaristi e sperano nella leadership della Chiesa. 

• Durante la guerra la fede si è diffusa rapidamente, soprattutto grazie ai catechisti. Ora che è 
giunta la pace c’è bisogno di alimentare questa fragile fede.  

• Se la pace prevarrà, si passerà dall’emergenza allo sviluppo, quindi c’è bisogno di 
personale per aiutare a ricostruire le infrastrutture del paese. Gli istituti religiosi potrebbero 
giocare un ruolo molto importante nel campo dell’educazione, della salute e dei sistemi 
sociali del Nuovo Sudan.  

 
Nel Sud Sudan la povertà è dura e disumanizzante. La ricerca condotta da agenzie 
internazionali che lavorano sul posto indica che:  

• L’80% degli abitanti del Sud Sudan si è spostato per lo meno una volta 
negli ultimi 15 anni, 

• il 92% della popolazione vive al di sotto della soglia di povertà, 
• solo un bambino su tre va a scuola, 
• l’indice di alfabetizzazione è inferiore al 15% e l’analfabetismo tra le 

donne raggiunge l’88%, 
• la lebbra, la cecità, la polio e la malaria sono malattie correnti nel Sud 

Sudan dove solamente il 30/40% della gente vive ad una giornata di 
cammino da una struttura sanitaria, 

• per lo meno uno su dieci bambini muore prima dei cinque anni di età, 
• l’indice di mortalità infantile è di 865 bambini su 100,000 nascite,  
• dal 1983 oltre 18,000 donne e bambini sono stati sequestrati2 
• si calcola che le mine anti persona hanno ferito o ucciso 70.000 persone tra 

il 1983 ed il 1999 
• nel Sud Sudan ci sono stati oltre 20,000 bambini soldato.3 

 
Queste statistiche e la realtà che mettono in luce accendono nel cuore della gente la speranza che la 
loro vita possa migliorare.  Il profeta Isaia coglie la speranza e le attese della gente del Sud Sudan e 
dei Monti Nuba:  “Ecco, io infatti creo nuovi cieli e nuova terra; non si ricorderà più il passato, non 
                                                           
2 www.refugeesinternational.org 
3  www.irin.org  
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verrà più in mente, non si udranno più voci di pianto, grida di angoscia…;  …fabbricheranno case 
e le abiteranno, pianteranno vigne e mangeranno il frutto.”4 
Le seguenti pagine offrono: 

• Un’informazione dettagliata sulla visita della delegazione al Sud Sudan e ai Monti Nuba 
• Una visione d’insieme della realtà della Chiesa cattolica nel Sud Sudan e i Monti Nuba 
• Informazioni dettagliate sui bisogni generali e specifici della Chiesa e della gente 
• Raccomandazioni specifiche per continuare il programma 
• Riflessioni della stessa delegazione sulla esperienza fatta 
 

 
                                              IL SUD SUDAN OGGI 
 

Situazione politica e geografica: 
Il Sudan è uno dei paesi più grandi e meno conosciuti del continente africano. Occupa un’area pari 
al 25% degli Stati Uniti con una popolazione di circa 40 milioni di abitanti.  Il Sud Sudan è una 
regione autonoma dalla dimensione del Kenya, Uganda, Tanzania, Rwanda e Burundi messi 
insieme con una popolazione che va tra gli 8 e i 12 milioni di abitanti, concentrata soprattutto nelle 
città. La regione si trova al confine con l’Etiopia ad est, Kenya, Uganda e la Repubblica 
Democratica del Congo al sud e la Repubblica Centrafricana ad ovest.  La regione del nord ha una 
popolazione a predominanza araba e musulmana, direttamente sotto il controllo del governo 
centrale di Khartoum. La capitale del Sud Sudan è Juba. Un recente articolo sull’International 
Herald Tribune cita il Sud Sudan come una delle zone più dimenticate dalla comunità 
internazionale e dai media mondiali negli anni ’80 e ’90.5  
 
A partire dalla firma  del Trattato di Pace (CPA) il 9 gennaio 2005, il Sud Sudan si è di nuovo 
aperto al mondo. Ora è composto da 10 stati che comprendono le ex province di Equatoria 
(Equatoria centrale, Equatoria orientale ed Equatoria occidentale), Bahr-el-Ghazal (Bahr al 
Ghazal Settentrionale, Bahr el Ghazal Occidentale, Lakes e Warab) e  Upper Nile (Junqali, 
Wahdah e Upper Nile).  Il rapporto tra il Sud Sudan e le zone vicine del Blue Nile State, Nuba 
Mountains/ Southern Kurdufan è ancora da determinarsi,  per il momento fanno parte del nord, ma 
in un referendum programmato per il 2009 dovranno scegliere tra l’appartenenza al Sud o 
l’autonomia. Dalla firma del Trattato di pace (CPA), centinaia di migliaia di Sudanesi del Sud sono 
ritornati nelle loro case da Khartoum ed altre zone dove si erano rifugiati, ad una regione i cui  
servizi di base quali strade, telecomunicazioni, scuole, ospedali ed infrastrutture generali, sono stati 
completamente devastati. Anche le istituzioni governative di Juba, rimaste quasi sempre sotto il 
controllo del Governo centrale, sono estremamente deboli e praticamente inesistenti, sia nelle 
campagne  che nella città.  
 
 
Realtà sociale e culturale: 
Le popolazioni del Sud Sudan parlano molte lingue e dialetti, alcuni limitati ad un piccolo gruppo. 
La gente della regione è classificata come segue:  (a)   Tribù del Sudan: composte da vari gruppi 

                                                           
4 Isaia 65: 17-25 
5 International Herald Tribune, 31 Marzo 2006. 
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tribali della parte occidentale del Nilo, con gli  Azande, Moru-Madi, Jur; (b) le Tribù Nilotiche: 
che abitano lungo il fiume omonimo ed in zone paludose, come i  Dinka, Nuer, Shilluk ed Asholi; 
(c) le tribù Nilo-Hamitiche: che si trovate nella valle meridionale del Nilo, includono Bari e 
Lotuka. L’inglese, come pure una lingua araba rudimentale, servono da lingue ufficiali. Molte tribù 
hanno più affinità con tribù che si trovano in Abissinia, Kenya, Uganda e Congo che tra di loro.  
Tradizionalmente gli allevatori di bestiame hanno vissuto nelle grandi savane del Sud Sudan,che 
può essere considerata come la paludei più grande del mondo. Le tribù hanno una struttura interna 
ben organizzata. Le tribù Dinka e Nuer sono le più numerose del Sud Sudan e sono strettamente 
relazionate tra di loro. Si pensa che i Nuer siano originariamente i discendenti dei Dinka 
organizzati in 20 o più gruppi tribali, inoltre suddivisi in sotto tribù, ciascuna occupante un pezzo 
di terra sufficientemente grande da offrire acqua e cibo al loro bestiame. Ci sono stati conflitti 
costanti per generazioni tra pastori e agricoltori, conflitti che si sono esacerbati quando 
periodicamente il governo di Khartoum ha assegnato terre tradizionali ad un gruppo esterno. 
Perfino tra le tribù ci sono stati conflitti a causa del diritto all’acqua e ai pascoli.  
 
Realtà economica: 
Lo stile di vita nel Sud Sudan è fondamentalmente basato sull’agricoltura. Il paese è 
potenzialmente  ricco di tre tipi di “oro” - oro nero (petrolio), verde (terra fertile) e l’oro (il metallo 
stesso). Recentemente varie compagnie con sede all’estero hanno cominciato a cercare petrolio nel 
Sud Sudan. Il maggiore consorzio straniero è controllato dalla Cina, con il 40% di azioni, la 
Malesia con il 30% e l’India con il 25%.  La compagnia canadese Talisman si è ritirata nel 2003 a 
causa di pressioni esterne su questioni politiche e relative ai diritti umani. La Banca Mondiale ed il 
Fondo Monetario Internazionale sostengono che tra il 1997 ed il 2004 il Sud Sudan ha avuto una 
crescita annuale economica del 6%, malgrado la guerra civile persistente. Le strade sono 
impraticabili, le città sono in rovina e la via aerea è la forma di trasporto più usata, per esempio, la 
regione Greater Yirol con  400.000 abitanti ha a disposizione 9 aeroporti.  Il Nilo ed i suoi affluenti 
sono molto adatti all’agricoltura - cotone, grano, gomma arabica, arachidi, saggina, canna da 
zucchero, manioca, mango, papaia, riso, tabacco, tè e caffè. La pesca è abbondante nei 129.810 
km2 di superficie marina e ci sono 135 milioni di capi di bestiame.   
 
Realtà della Chiesa Cattolica 
Gli anni che hanno fatto seguito all’Indipendenza del Sudan dal governo anglo-egiziano nel 1956, 
sono stati anni di incertezza e di sistematica discriminazione che ha condotto alla guerra civile tra 
il Nord (Arabi ed Islamici) ed il Sud (Africani e Cristiani appartenenti ad una delle molte tradizioni 
indigene).  Ciò che ebbe inizio come uno stato “secolare” verso la metà degli anni ’50 divenne 
sistematicamente uno stato arabo con l’imposizione della Shari’a (Legge Islamica). La popolazione 
non araba, non musulmana parla di questo periodo come l’inizio dell’imposizione dell’ 
“Arabizzazione” e “Islamizzazione” sulla popolazione del Sud Sudan, senza riguardo alla diversità 
di fedi e tribù. Nel 1964, tutti i missionari stranieri cristiani sono stati espulsi. Questo “esodo” ha 
ovviamente avuto un effetto sulla chiesa poiché a quel tempo il clero  ed i religiosi locali non erano 
numerosi. D’altro canto diede al clero locale, ai catechisti ed agli istituti religiosi locali femminili e 
maschili la possibilità di assumere la leadership di quella che è diventata una chiesa sempre più  
evangelizzatrice.6 

                                                           
6 Roland Werner, William Anderson, Andrew Wheeler, Day of Devastation, Days of Contentment: The History of the 
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Attraverso il sistema educativo ed in tutti gli aspetti dell’amministrazione governativa è stata 
promossa con vigore  e tenacia la politica ufficiale di “Arabizzazione” ed “Islamizzazione”. Queste 
imposizioni condussero alla “seconda rivolta Anyanya”7 che dette l’avvio all’evacuazione in massa 
delle popolazioni del Sud Sudan verso una relativa “sicurezza” nella savana e nei paesi vicini della 
Repubblica Centro Africana, la Repubblica Democratica del Congo, il Kenya, l’Etiopia, l’Uganda 
e perfino verso il Nord del Sudan, a Khartoum. In questi momenti di prova, le chiese cristiane 
(cattolica ed anglicana) rimasero sempre con la loro gente.     
 
Gli anni che trascorsero dal 1982 fino alla firma del Trattato di Pace (CPA) sono conosciuti come 
il periodo della “persecuzione”. Molti catechisti furono uccisi ed il loro sangue divenne un’oasi di 
forza per mantenere salda la fede dei cristiani. La vita e la loro testimonianza costituiscono dei 
capisaldi per la catechesi nel “Nuovo Sudan”. Molti membri del clero locale, missionari e 
catechisti hanno accompagnato la comunità cristiana nel suo pellegrinaggio. Un sacerdote della 
diocesi di Yei descriveva così l’accompagnamento: “Quando vedi bombardare ed uccidere la tua 
gente, rimani traumatizzato. Tutti portiamo in noi i segni della guerra fisicamente e 
psicologicamente. E’ come la malaria, ce l’abbiamo già nel sangue.” 
 
Le donne sono quelle che hanno maggiormente sofferto. Spesso lasciate sole dai loro mariti che si 
univano all’esercito dei ribelli  (SPLA), sono diventate facile preda da parte dei soldati del 
Governo di Sudan (GOS). Sono state violentate, usate come schiave, e le famiglie sono state 
divise. Durante la guerra civile tra il Sud ed il Nord del Sudan,  nei luoghi liberati dal SPLA, la 
Chiesa è diventata l’unica istituzione di servizi caritatevoli nella comunità, con l’apertura di 
scuole, dispensari e centri per orfani e vedove. Anche se i Cristiani si sono sentiti spesso 
dimenticati dal mondo, hanno riconosciuto l’impatto delle dichiarazioni fatte dal Papa e 
dall’Arcivescovo di Canterbury nei loro incessanti appelli a favore della pace, della giustizia e del 
dialogo in Sudan.  In particolare, la storica visita di Papa Giovanni Paolo II a Khartoum il 10 
febbraio del 1993,  spinse il governo islamico a moderare la forza dell’“Islamizzazione” sulle 
popolazioni del Sud Sudan.  L’impegno del Papa sembrava essere in evidente contrasto con 
l’apparente “silenzio” del mondo dinanzi alla persecuzione di cristiani ed africani durante più di 
due decenni di guerra civile.  
 
Dopo la firma del CPA a gennaio del 2005, l’ SPLM/A divenne il Governo del Sud Sudan.  La 
Costituzione del nuovo Governo del Sud Sudan è secolare ed aperta a tutte le fedi. I permessi di 
entrata o visti sono regolati dal Governo del Sud Sudan e le restrizioni imposte dal governo 
islamico non sono più valide nel Sud. Le popolazioni del Sud Sudan, inclusi gli ufficiali del 
SPLM/A, riconoscono il ruolo svolto sia dalla Chiesa cattolica sia dalla Chiesa anglicana nel corso 
della guerra civile. L’attuale leadership del Governo del Sud Sudan afferma pubblicamente che le 
Chiese cristiane sono state “l’unica voce del Sud Sudan verso il mondo esterno.”8 Le Chiese 
cristiane hanno fatto giungere il grido delle popolazioni del Sud Sudan alla Commissione dei 
Diritti Umani dell’ONU, al Parlamento Europeo ed al Congresso degli Stati Uniti.  Il Governo del 
Sud Sudan riconosce alla leadership cristiana di aver attirato l’attenzione del mondo occidentale, 
                                                                                                                                                                                               
Sudanese Church Across 2000 Years, Nairobi: Paulines Publications, 394. 
7 Anyanya fu il termine usato per indicare il gruppo ribelle della prima guerra civile (1955-1972) 
8 Dichiarazione alla delegazione dal Governatore di Rumbek. 
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ed anche il suo appoggio, specialmente da parte del Regno Unito, degli Stati Uniti e della 
Norvegia, sul processo di pace che portò in seguito alla firma del Trattato di Pace (CPA). Ora che 
il Sud ha ottenuto l’autonomia e la facoltà di forgiare il suo futuro, i Vescovi e le altre Chiese si 
sentono esclusi dal processo politico, proprio in un momento così importante, malgrado il loro 
ruolo svolto durante la guerra civile. Il ministero della Chiesa dopo il CPA dovrebbe includere non 
solo la sua missione evangelizzatrice, ma anche competenze e capacità, in particolare per quanto 
riguarda la ricostruzione, la guarigione delle ferite e la riconciliazione.    
 
Oggi il clima e la realtà del Sud Sudan sono diversi. La gente respira un’aria fresca, un vento 
nuovo soffia in tutta la parte meridionale del Sudan, e sui Monti Nuba. Si avverte un senso 
crescente di libertà. Non ci sono “proibizioni” a missionari stranieri, o alla costruzione di chiese e 
scuole. I missionari che giungono dall’estero per collaborare alla costruzione del nuovo Sudan 
sono molto ben accetti.  

 
 

                           L’ESPERIENZA DELLA DELEGAZIONE 
 

La delegazione ha visitato le diocesi di Yei, Tombura-Yambio, Rumbek, Juba, Torit e  i Monti 
Nuba.  Abbiamo percorso il Sud Sudan in aereo ed in macchina. Abbiamo ascoltato le storie della 
gente, dei catechisti, dei religiosi/e, del clero e dei vescovi. Ciò che abbiamo visto, udito e toccato 
ci ha colpito emotivamente e spiritualmente.  Non si trattava di una visita, bensì di un 
pellegrinaggio nei luoghi che hanno visto decenni di guerra, nella vita delle persone che sono state 
perseguitate ed oppresse per la loro fede cristiana e per la loro etnia africana. Spesso abbiamo 
pensato che dovevamo inchinarci e toglierci i sandali perché la terra su cui i nostri piedi 
poggiavano era terra santa (Esodo 3: 1-5).  Le storie parlavano di anni di discriminazione, 
“Islamizzazone” ed “Arabizzazione” e di martirio con spargimento di sangue in cui si è ripetuto il 
mistero pasquale.  

 
 Le nostre osservazioni: 

 
• La gente e le comunità sono traumatizzate da decenni di violenza e di guerra civile. 
• Molti luoghi, specialmente chiese e mercati, portano i segni della guerra. I bombardamenti 

aerei e terrestri hanno inferto duri colpi alle già povere infrastrutture esistenti.  
• Mancano infrastrutture di base: strade, elettricità, rete di comunicazioni, scuole adeguate, 

dispensari ed ospedali, perfino nelle città. 
• La violenza della guerra civile ha lasciato ferite profonde nei rapporti tra Nord e Sud.  
• Le molte lotte del Sud contro il Nord hanno aggravato i conflitti tra le tribù locali. Ciò è dovuto 

alla politica di opposizione/cooperazione vis-à-vis del Governo di Khartoum.  
• Continua la cultura di violenza/conflitto  

- tra tribù e tribù, clan e clan, proprietari di bestiame/agricoltori 
- tra soldati/comunità locale; comunità locale/profughi all’interno del paese (IDPs) 
- dovuta ad incursioni d’oltre frontiera  - Lord’s Resistance Army (LRA – Uganda); 

gruppi armati dal Tchad e dalla Repubblica Centro Africana  
- dovuta alla facilità di trovare armi leggere 

• I Diritti Umani continuano ad essere violati: sequestri, violazioni, scontri per ottenere la terra, 
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violenza domestica, abuso di bambini, matrimoni per obbligo, saccheggi, rapine a mano 
armata, etc.  

• Ogni diocesi ha creato una Commissione GPIC e si spera di creare gruppi GPIC a livello di 
parrocchia. 

•  Anche se il contenuto è poco conosciuto, il Trattato di Pace (CPA), ha cambiato i rapporti tra 
Sud e Nord, dalla guerra alla pace, anche se permane un clima di sospetto e di sfiducia. 

•  Il CPA ha portato nuovo dinamismo e speranza alla costruzione/ricostruzione di un Nuovo 
Sud Sudan. 

•  L’opportunità data alle donne in alcune diocesi è notevole. 
•  La presenza di forze delle rappresentanze delle Nazioni Unite, UNHCR, UNICEF, WFP, 

UNDP9 come pure di gruppi di aiuto allo sviluppo ed organizzazioni non governative aumenta 
sempre più nel Sud Sudan e risponde a bisogni di tipo umanitario e di sviluppo. 

•  L’UNHCR calcola che circa quattro milioni di rifugiati e profughi interni (IDP) stiano  
ritornando dal Nord come pure dai paesi vicini: Etiopia, Kenya, DR Congo, Uganda e 
Repubblica Centro Africana. La sfida di questo ritorno è terrificante a causa della mancanza o 
assenza di infrastrutture.  

• C’è una enorme carenza di operatori pastorali - sacerdoti, fratelli, suore e laici e assenza di  
scuole, ospedali e personale qualificato. 

• Molti luoghi ed edifici sono stati distrutti, ma la gente e le comunità continuano a resistere. 
Malgrado la povertá ed il dolore, irradiano speranza e coraggio nel volere ricostruire una 
nuova nazione ed una nuova Chiesa.  

 
I bisogni sono molti e tutti urgenti. Le Chiese ed il Governo del Sud Sudan hanno compiti enormi 
da assolvere nei prossimi mesi ed anni. In questo tempo di transizione e di ricostruzione ci sono 
due eventi principali che in definitiva forgeranno il futuro di tutto il Sudan. Il primo riguarda le 
Elezioni Generali per il Governo del Sud Sudan che si terranno nel 2009. Il secondo è il 
referendum che si terrà nel 2011, quando le popolazioni del Sud Sudan decideranno se rimanere 
parte di un “Sudan Unito” o separarsi e formare una nazione separata.  
 
Questi due eventi importanti  richiedono programmi educativi e formativi in modo che la gente sia 
resa capace di operare delle scelte consapevoli, non solo per quanto riguarda la futura leadership, 
ma anche per quanto riguarda il futuro del Sud Sudan. In varie occasioni siamo stati informati 
sull’estesa campagna programmata dagli Islamisti nel mondo musulmano per mantenere il Sud 
Sudan nell’ambito della “Casa dell’Islam”. La Missione Islamica chiede più missionari e donazioni 
per costruire scuole, moschee, ospedali ed altre istituzioni per intensificare l’Islamizzazione e 
l’Arabizzazione, non più attraverso la forza dello stato di diritto, ma attraverso interventi 
umanitari.  
 

BISOGNI GENERALI DEL SUD SUDAN 
 

1. Advocacy per il Sud Sudan  

                                                           
9 UNHCR (Alto Commissariato delle NU per i Rifugiati); UNICEF (Fondo Internazionale dell’ONU per l’Educazione 
dell’Infanzia) ; WFP (Programma Alimentario Mondiale); UNDP (Programma di Sviluppo delle NU) 
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Quando il Vescovo Joseph Gasi Abangite ha parlato per la prima volta con la Commissione GPIC 
delle due Unioni USG/UISG si è soffermato a lungo e con emozione sul bisogno che il suo popolo 
ha di sapersi ricordato, riconosciuto e sostenuto dalla Chiesa Universale che dava l’impressione di 
averlo dimenticato.     
 
2. Educazione alla Cittadinanza   
Le popolazioni del Sudan devono rispondere al Trattato di Pace e prendere decisioni politiche 
importanti anche se manca loro l’esperienza politica.  Ci sarà un censimento alla fine del 2006, che 
si spera prepari il cammino verso un governo rappresentativo nel 2009. Ed infine nel 2011 sarà 
necessario operare la scelta tra un Sudan unificato o la formazione di due stati. Anche se a livello 
internazionale c’è la tendenza a promuovere lo stato unificato, nel corso della visita alle diocesi 
della regione meridionali i delegati si sono resi conto che questo piano non riscuote molta simpatia.  
La scelta dei due stati suppone decisioni riguardo alle frontiere ed alla distribuzione delle risorse, 
in particolare del petrolio e dell’acqua. Il luogo dove si trovano i Nuba potrebbe essere oggetto di 
contesa. Occupano la parte collinosa in un enclave a metà cammino tra i blocchi del Sud e del 
Nord ed hanno una propria cultura.  Per una divisione del paese che abbia buon esito e per evitare 
di produrre ulteriori tensioni c’è bisogno di un intenso programma educativo nel quale la Chiesa, 
essendo una delle forze di appoggio e di legame nella società, deve svolgere un ruolo 
preponderante e contribuire allo sviluppo di un elettorato formato. La popolazione ha un livello 
modesto di istruzione, sia funzionale che reale, per cui l’informazione deve essere canalizzata 
soprattutto con mezzi audiovisivi. La  radio interdiocesana, FM, iniziata dalla famiglia comboniana 
darà un contributo cruciale all’educazione pubblica.    
 
3. Partenariato tra Chiesa e Società 
La Chiesa deve conservare la sua indipendenza e comunque avere un rapporto di attento 
partenariato con l’amministrazione civile. Qualunque sia la decisione adottata, i cristiani devono 
diventare fiduciari del nuovo Stato, dove forse prima potevano considerarsi vittime di questa 
organizzazione dello Stato. Ciò viene affermato con chiarezza nelle ‘Lettera Pastorale dei Vescovi 
del Sudan’ in occasione del Trattato di Pace (Gennaio 2004): “La Chiesa intende partecipare con lo 
Stato alla formulazione dello spirito e della lettera della nuova Costituzione ed al rinnovamento del 
sistema legale per salvaguardare il rispetto dovuto alla dignità e ai diritti umani di tutto il popolo 
sudanese.” C’è bisogno di energia creativa per trovare nuove vie che permettano al clero di far 
fronte alle esigenze di questo particolare tipo di leadership.  La Conferenza Episcopale ha prodotto 
opuscoli eccellenti in proposito, ma questi sforzi sono in parte annullati dal basso livello di 
alfabetismo tra la gente comune.  
 
 
4. Ministero dei Diritti Umani 
Anche se è stato firmato un accordo di pace sulla carta, i diritti umani dei cittadini nel Sud Sudan 
continuano ad essere violati ogni giorno.  La Chiesa del Sudan riconosce il suo ruolo pastorale e 
profetico rispetto ai Diritti Umani: ‘La Chiesa rimane fermamente e liberamente impegnata ad 
essere la voce del popolo, a proclamare e difendere i loro doveri  come pure i loro diritti e vedere 
se sono rispettati, salvaguardati e difesi’10.   I Vescovi, nelle loro Lettere Pastorali, hanno chiesto 

                                                           
10 Dichiarazione sulla firma del Trattato di Pace  
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ripetutamente ai fedeli di informarsi meglio sui loro diritti umani e sui loro doveri ed a creare 
anche gruppi di studio nelle diverse comunità a questo scopo. Hanno anche fortemente 
raccomandato ai fedeli di assumersi con coraggio la responsabilità di proteggere i diritti umani di 
tutti gli individui, specialmente dei più deboli e vulnerabili. La Commissione Giustizia e Pace della 
SCBRC si è impegnata a proteggere e salvaguardare i diritti umani  ma la sua opera è solo 
all’inizio ed ha bisogno di aiuto logistico ed organizzazione.   
 
5. Chiesa Nucleo di Speranza nel Processo di Riconciliazione 
La Chiesa è considerata un punto focale che irradia speranza per l’autorevolezza acquisita nel 
corso delle guerre come presenza fedele tra le popolazioni e per il potenziale di accesso alle risorse 
per la ricostruzione e la riconciliazione nella vasta rete mondiale.  I membri della delegazione di 
solidarietà UISG/USG hanno lasciato il Sud Sudan con un’impellente senso sull’importanza del 
coinvolgimento di congregazioni religiose internazionali nel processo di costruzione/ricostruzione 
del Sud Sudan, malgrado il fatto che si sia  ridotta negli Istituti la possibilità di rispondere.   
 
 
6. Aiuto economico 
La Chiesa nel Sud Sudan ha bisogno di aiuto economico. Da quando sono cessate ufficialmente le 
ostilità, in alcuni luoghi c’è poca evidenza di ricostruzione. In alcune città la guerra civile ha 
ricoperto le strade di macerie e ridotto in rovina chiese e cattedrali. Molte diocesi pensano di 
ricostruire o riparare le loro cattedrali e i servizi essenziali per la formazione e l’educazione. 
Spesso mancano servizi basilari come acqua corrente, pozzi neri, elettricità.  Per poterli ottenere si 
guarda verso enti ed organismi. I vescovi non possono permettersi il lusso di pagare uno stipendio, 
anche se modesto, al clero.  Forse un sistema di offerte per messe da inviare al Sud Sudan potrebbe 
costituire un importante aiuto finanziario se messo in atto da Istituti internazionali. I sacerdoti non 
dispongono di libri o di altre risorse culturali; in alcuni casi hanno altresì bisogno di abitazioni e 
veicoli.  Alcuni catechisti ricevono $ 5 dollari al mese -  certamente poco per persone che hanno 
alimentato la loro fede attraverso guerre ed indigenza - alcuni poi non ricevono nulla.  I catechisti 
hanno chiesto biciclette per poter visitare le parrocchie lontane. La Chiesa continua a perdere 
catechisti e sacerdoti che diventano membri di ONG perché da queste ricevono un buon stipendio.  
 
I bisogni finanziari delle diocesi sono evidenti e reali, ma gli scenari preferiti di azione per alcune 
tra le più grandi ONG cattoliche non sempre corrispondono alle speranze ed alle aspettative della 
Chiesa nel Sud Sudan. I fondi per l’evangelizzazione sono estremamente necessari come pure 
denaro per lo sviluppo economico e la ricostruzione del tessuto sociale.    
 
7. Guarigione e Riconciliazione 
Cinquanta anni di guerre civili quasi continue hanno causato tante ferite. Più di due milioni di 
persone sono morte. Molti si sono rifugiati altrove. Un gran numero di persone sono fuggite verso 
il Nord.  Nel Sudan ci sono attualmente circa quattro milioni di ‘profughi’ e di loro 1.800.000 si 
trovano a  Khartoum e quando questi ritornano nel Sud Sudan si crea una tensione tra loro e coloro 
che sono rimasti  perché non si è quasi ricostruito nulla nelle città lacerate dalla guerra.  Non ci 
sono né alloggi né cibo per loro. Nei prossimi anni la pace interna continuerà ad essere fragile.  C’è 
bisogno di una leadership esperta nei processi di riconciliazione e ricostruzione sociale del 
dopoguerra. “In questo momento vediamo che c’è molto da fare per costruire la pace e la Chiesa, 
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sia come comunità sia come singoli fedeli, può offrire un contributo importante, soprattutto 
nell’ambito della riconciliazione e della promozione del bene comune.”11  Si avvertono profonde 
animosità e molte sono le “vecchie ferite” da risanare.  La guerra era diretta non solo verso il 
governo di Khartoum, le atrocità sono perpetrate anche tra clan e gruppi tribali. Ci sono state 
uccisioni nel seno delle famiglie stesse. I bambini sono stati strappati con forza ai loro familiari. I 
raccolti sono stati distrutti, in alcuni luoghi l’agricoltura è stata abbandonata e in altri c’è stata 
carenza di cibo e molta fame. Le donne hanno confessato di essersi date alla  prostituzione per 
comprare cibo per i loro figli. La violenza carnale era diventata una routine sia nelle campagne di 
terrore per eliminare i civili da zone considerate di interesse strategico e quale mezzo per obbligare 
la gioventù ad unirsi alle milizie. La presenza del monitoraggio di pace  delle Nazioni Unite non è 
ben capito. Gli eserciti non sono stati ancora disarmati.  Quando ci sono trasgressioni, per esempio 
incursioni di gruppi armati come il LRA, o saccheggi, il monitoraggio di pace dell’ONU del 
Bangladesh e Pakistan, registra semplicemente l’accaduto e poi informa Ginevra. E’ necessario 
formare persone che aiutino i giovani e gli anziani ad affrontare il trauma lasciato da queste 
esperienze. E’ necessario aiutare le persone a perdonare se stesse e perdonarsi a vicenda.   
 
8. Educazione e Formazione 
Il bisogno di educazione e di formazione specializzata è molto sentito dalla Conferenza Episcopale 
del Sud Sudan. I giovani hanno bisogno di orientamento nella loro vita. Molti sono delusi degli 
anziani. La trasmissione culturale di valori tra genitori e figli è stata ostacolata, la scolarità 
interrotta. Nella diocesi di Yambio, per esempio, sono rimaste solo 26 scuole delle 101 frequentate 
da 17.000 alunni prima dei recenti scontri. Il concetto di ‘scuola’ abbraccia una serie di istituzioni, 
che vanno da scuole superiori e primarie abbastanza fornite del necessario materiale a capanne di 
fortuna nella savana o semplicemente lavagne appoggiate agli alberi. Si calcola che il paese abbia 
un indice di alfabetismo che si aggira attorno al 15% . A marzo del 2006 l’UNICEF ha annunziato 
un progetto che prevede la costruzione di 1,500 scuole. Un requisito essenziale per questo sviluppo 
sarebbe poter assicurare un supplemento di maestri professionalmente competenti. Tutti i vescovi 
hanno parlato ripetutamente della necessità di creare un Istituto di formazione per insegnanti che  
potrebbe essere interdiocesano con personale accademico ed amministrativo appartenente a diversi 
istituti religiosi come pure colleghi laici. L’istituzione scolastica dovrebbe offrire una varietà di 
programmi per i diversi livelli di educazione degli studenti e per i diversi tipi di scuola per cui 
sarebbero preparati.   
 
Qualsiasi miglioramento del livello secondario condurrà ad una richiesta di formazione 
professionale, cioè corsi di management imprenditoriale, formazione per paramedici ed infermieri, 
formazione tecnica che includa ingegneria e comunicazione.  
 
9. Educazione delle ragazze 
E’ necessario prestare una particolare ed urgente attenzione all’educazione delle donne. Le guerre 
hanno lasciato uno squilibrio nella popolazione - 60 donne per ogni 40 uomini - che non si 
rispecchia nelle statistiche scolastiche. Un rapporto dell’Africa Educational Trust per il 2004 
mostrava che sui 360,000 bambini che frequentavano la scuola dai sei ai 13 anni, solamente 
83.400, ossia il 27% erano bambine. Il divario è specialmente ampio tra i più grandi.  L’abbandono 

                                                           
11 Dichiarazione Pastorale della Conferenza Episcopale del Sudan sulla firma del Trattato di Pace. 
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scolastico è più frequente dopo i primi anni (due terzi delle scuole offrono corsi per bambini dai 10 
ai 13 anni), e lo è ancor di più tra le bambine. Su 2,109 alunni che frequentano scuole, solamente 
433, ossia il 20,5%, erano bambine. Ciò rappresenta una preparazione assolutamente inadeguata 
per la leadership che la realtà demografica del paese richiede. E’ stato spesso osservato che c’è una 
correlazione positiva tra il livello dell’educazione femminile e lo sviluppo socioeconomico di paesi 
emergenti. E’ stato emozionante per i membri della delegazione vedere l’orgoglio delle donne per 
ciò che hanno imparato tra di loro nei gruppi organizzati dalle suore. La ricostruzione delle 
istituzioni educative deve essere accompagnata da un cambiamento nelle aspettative delle donne - 
e questo in una società che ha lo spirito conservatore generalmente associato a pastori ed 
agricoltori.  Lì dove sono presenti, le suore godono già della fiducia delle donne del posto perché 
ricevono da loro ricevono sia ispirazione che proposte di comportamento.   
 
10. Evangelizzazione e Formazione 
Nel campo dell’evangelizzazione i bisogni sono pressanti. C’è scarsità di sacerdoti. In alcune 
diocesi i pochi sacerdoti presenti, si occupano dell’amministrazione diocesana e la pastorale ne 
soffre. Il lavoro amministrativo è stato svolto nei paesi vicini dove il personale diocesano ha 
trovato rifugio quando era in esilio. Il fatto che siano i catechisti oggi i responsabili 
dell’insegnamento del Vangelo e dell’alimentazione della fede rispecchia le agitazioni sociali degli 
anni recenti. Nella diocesi di Yei ci sono 13 sacerdoti e più di 400 catechisti laici. In tutte le altre 
diocesi la situazione è, più o meno, la stessa. I delegati hanno potuto farsi un’idea della qualità di 
questi maestri nelle riunioni parrocchiali di Mapourdit, Torit e Gidel (Monti Nuba).  È chiaro che i 
catechisti hanno mantenuto la fede viva nei villaggi che sono rimasti senza sacerdoti per molti 
anni. Poiché è assai possibile che si mantenga questa situazione, c’è bisogno di sostenere strutture 
di formazione permanente per i catechisti. Una Chiesa che è stata caratterizzata dalla presenza di 
catechisti e dall’assenza di clero ha sviluppato una dinamica propria, che costituisce una risorsa 
importante, ora che la comunità cristiana si sta ricostituendo sulla scia del CPA. Il risultato sarà 
che nel modello emergente della Chiesa ci sarà una leadership laica e l’appoggio di piccole 
comunità che si sono sviluppate negli anni della guerra.        
 
11. Assistenza Sanitaria 
In tutte le diocesi c’è una quasi completa assenza di strutture sanitarie e dove esistono ospedali c’è 
mancanza di personale e le strutture sono minime. A Yambio i parti cesarei vengono fatti da 
personale paramedico. Le malattie più comuni sono:  malaria, tubercolosi, lebbra, colera, malattia 
del sonno e ogni tanto epidemie di Ebola. L’AIDS costituisce una preoccupazione grande a causa 
del ritorno dei rifugiati.  
 
12. Miglioramento delle Infrastrutture 
Qualsiasi progresso nei servizi aiuterà lo sviluppo del Sud Sudan: riparazione di strade, elettricità, 
distribuzione di acqua potabile e rete fognaria funzionante.  

 
 

BISOGNI SPECIFICI DELLE SINGOLE DIOCESI 
 

Alcune diocesi hanno presentato i loro bisogni particolari oralmente o per iscritto, altre invece 
hanno fatto segnalazioni solo di tipo generale. Ecco la sintesi.  
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Diocesi di Yei 

In una riunione con il clero, religiosi/e e laici impegnati nella diocesi è stato detto che i bisogni 
della gente e della diocesi sono enormi. Certamente c’è un grande bisogno di aiuto economico, 
ma ciò che è stato richiesto con forza è la solidarietà ed una mano amica. La gente spera di 
poter costruire una nuova Chiesa ed un nuovo popolo che viva in pace e con dignità. 
• In questo tempo di ripresa dopo lunghi anni di guerra, la Chiesa è chiamata ad essere uno 

strumento di riconciliazione a tutti i livelli, anche tra gli stessi Cristiani. I conflitti etnici per 
il diritto all’acqua ed ai pascoli sono assai comuni nella diocesi. 

• I bisogni maggiori citati sono la formazione e l’educazione a tutti i livelli. È di grande 
importanza aiutare i giovani al senso civico e ad impegnarsi nella ricostruzione del tessuto 
sociale. 

• Un’altra priorità emersa è la promozione delle donna per aiutarla ad affrontare il presente 
ed il futuro - sarebbe fondamentale avere una scuola superiore per ragazze. 

• C’è bisogno impellente di aiuto psicologico e spirituale per sanare le ferite, di formazione 
permanente del clero, degli operatori pastorali e dei catechisti. Attualmente il clero è assai 
poco numeroso - solo 13 sacerdoti - e non può avere un grande impatto. I catechisti sono 
446 e potrebbero influire maggiormente nel cammino della Chiesa  se formati meglio. 

• Il giovane clero diocesano, in particolare, ha bisogno di essere sostenuto ed incoraggiato, 
deve acquisire nuove capacità per poter partecipare alla ricostruzione del Paese.  

• Il bisogno di persone preparate in tutti i campi - artigiani, ingegneri, avvocati, insegnanti 
diplomati, infermieri/e, personale paramedico e medici. 

• Uno dei problemi più urgenti è l’aiuto finanziario per l’attività pastorale del clero, per i 
veicoli, la costruzione di scuole, dispensari, la cattedrale e per facilitare il ritorno del 
seminario minore dall’Uganda. 

• E’ stato lanciato un appello per avere più missionari nella diocesi. Per sostenere la 
ricostruzione della diocesi sono considerati essenziali le risorse fisiche e la diversità di 
carismi. 

• Nel campo dell’educazione alla pace, dei diritti umani, della riconciliazione, della 
formazione secondo la Dottrina Sociale della Chiesa, sono stati elencati i seguenti bisogni: 

 
- consolidare i comitati di Giustizia e Pace e formarne i coordinatori  
- far conoscere alle persone il contenuto del CPA  
- sensibilizzare le autorità pubbliche sull’importanza della pace 
- educare alla pace nelle scuole 
- formare e informare sui Diritti Umani  
- organizzare programmi di riconciliazione con operatori professionali ed incontri con i 

leader di gruppi, con le autorità locali e proprietari di bestiame 
- sensibilizzare ed agire in materia di giustizia: matrimoni obbligati, abuso e sequestri di 

minori 
- far conoscere alle persone la Dottrina Sociale della Chiesa (CST) 

 
Diocesi di Yambio - Tombora 

Tra le priorità elencate emergono le seguenti:  
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- Aiuto psicologico, a tutti i livelli, per superare traumi, in particolare per sacerdoti ed 
operatori pastorali  

- Promozione della donna ed educazione delle ragazze. Sarebbe di grande aiuto una scuola 
secondaria con pensionato per ragazze  

- Formazione per  maestri e tecnici professionali  
- Formazione permanente per gli operatori pastorali 
- Più missionari, poiché la maggior parte dei sacerdoti vivono da soli e in luoghi isolati. 
-     Personale per un nuovo Centro di Spiritualità.   
- Formazione alla leadership e programmi di educazione alla pace per i giovani al fine di 

aiutarli a vivere insieme con il “vecchio nemico” 
- Strategie di riconciliazione e di formazione per aiutare a risolvere i conflitti tribali 

(causati da abusi di potere, distruzione di raccolti dal bestiame, occupazione di terreni con 
la forza, sequestri e mancato pagamento della dote), per stabilire una cultura di pace 

- Preparazione professionale di operatori sanitari per ospedali e cliniche e dispensari rurali  
- Formazione all’uso dei mezzi di comunicazione, di tecnici per scavare pozzi d’acqua e 

personale nell’ambito finanziario   
- Aiutare a consolidare la pace promuovendo la Dottrina Sociale della Chiesa; sviluppare  

capacità per costruire la pace, “advocacy and lobbying”.      
  
Si è insistito in particolare sul bisogno di aiuto finanziario:  
 

• per riportare nel paese il seminario minore che ora si trova nella Repubblica Centro 
Africana   (CAR) 

• per completare il nuovo centro di spiritualità a Yambio 
• per costruire la Cattedrale 
• per i veicoli e la loro manutenzione nelle parrocchie  
• per migliorare l’alloggio dei sacerdoti (c’è bisogno di 3 nuove case parrocchiali) 
• per pagare i catechisti 
• per pozzi e strutture per ottenere l’acqua potabile 
• per sostenere progetti di autofinanziamento 

 
Diocesi di Rumbek 

I benefici che le persone credevano di poter ottenere quale risultato della pace non si sono 
ancora visti ed il governo ha fornito alla popolazione un esiguo numero di servizi di base 
(educazione, sanità, etc.). La Chiesa, quindi, continuerà ad essere attivamente coinvolta per 
provvederli.   

 
• La priorità della diocesi è per la pastorale e l’educazione. Ciò richiede sforzo a tutti i livelli: 

formazione di formatori, delle donne, educazione in particolare delle ragazze, formazione 
del  laicato. 

• In questo momento la diocesi non ha bisogno di altri missionari, eccetto due fratelli per 
l’amministrazione finanziaria, per la procura diocesana e l’amministrazione dei beni 
materiali della diocesi. Tutto il materiale per la costruzione deve essere infatti comprato in 
Kenya e trasportato a Rumbek. 



    Sintesi  Relazione  sul Sud Sudan   15 Maggio 2006                              16.     

• Il Vescovo ha chiesto urgentemente fondi per sostenere il personale e le strutture già 
esistenti e per aiutare a riportare a Rumbek il centro diocesano di formazione che 
attualmente si trova in Kenya. In questo centro si formano catechisti/e, infermieri/e e 
seminaristi.    

 
Diocesi di Juba 

• Molte ONG ed organismi dell’ONU stanno già aiutando nella ricostruzione, specialmente 
di strade (WFP) ed altre infrastrutture, ma l’Arcivescovo ha insistito sull’importanza di 
aiuto finanziario per ricostruire le strutture della Chiesa, e per aiutare i rifugiati che 
ritornano; il clero necessita di veicoli, e i laici di formazione mediante borse di studio. 

• In vista delle elezioni e del referendum, c’è bisogno di personale preparato che aiuti la 
gente a fare scelte responsabili; la diocesi lamenta la mancanza di preparazione politica e 
sociale tra i suoi operatori. 

• Viene visto anche come necessario portare i servizi essenziali dalla città ai villaggi (scuole, 
dispensari...), piuttosto che dai villaggi alla città... Molte infrastrutture rurali sono state 
distrutte dall’esercito durante la guerra.  

• In questa diocesi la priorità è l’educazione alla pace e alla riconciliazione e il 
consolidamento di GPIC a livello ecumenico. 

• Educazione per i ciechi - formazione di maestri e fornitura di materiale, riattrezzando gli 
edifici esistenti.  

• Più missionari per l’evangelizzazione nella diocesi.  
 
Diocesi di Torit 
La prima richiesta presentata è stata quella di appoggio e solidarietà da parte della comunità 
internazionale e della Chiesa universale.  

 
• La gente di Torit è al corrente delle prossime elezioni e del referendum. Pur essendo infiniti 

i bisogni pastorali e finanziari, è considerata prioritaria l’informazione e la formazione 
circa il  CPA  per preparare a questi due eventi politici. 

• Formazione delle donne, fornitura di micro-crediti per iniziare piccole imprese, aiuto alle 
vedove ed agli orfani, insieme all’apertura di centri di formazione per i giovani per 
prepararli al lavoro. 

• Più missionari e volontari per collaborare nei campi della pastorale, della formazione nei 
seminari e nei centri catechistici, della comunicazione, G&P, educazione, salute, 
costruzione, amministrazione. E’ tutto necessario: dall’idraulico al catechista, alla 
formazione di comunità.  

 
   Diocesi di El Obeid – Zona dei Monti Nuba 
   I Monti Nuba fanno parte della Diocesi di El Obeid (Sudan del Nord). Mentre geograficamente 

sono parte del Nord, culturalmente ed etnicamente appartengono al Sud. La gente che vive qui e 
le loro terre continuano a fare da ‘cuscinetto’ tra il Sud ed il Nord. Per anni questa parte del 
Sudan è stata dimenticata da tutti, tranne che dalla Chiesa che si è assunta il rischio di rimanere 
tra questa popolazione ed in questi luoghi. I Cristiani dei Monti Nuba hanno sparso il sangue in 
difesa della loro fede ed etnia.    
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La Chiesa è viva, ma ha bisogno urgente di appoggio da parte di congregazioni religiose per  
affrontare le sfide lanciate dall’intensa “Arabizzazione ed Islamizzazione”.  Per esempio a 
Kaudel solo due sacerdoti sono al servizio di 37.000 persone disperse in una vasta zona 
geografica.  
 
Altri bisogni pastorali urgenti:  

• Formazione di catechisti in modo che possano continuare ad evangelizzare ed 
alimentare la fragile fede, sfidata dall’Islamizzazione. 

• Formazione di giovani e donne 
• Personale amministrativo e medico per gli ospedali 
• Educatori/maestri per il sistema di educazione formale (Scuola elementare e superiore) 

e denaro per pagare gli stipendi dei maestri  
• Enorme bisogno di sacerdoti - ce ne sono solo 9 in tutta la regione dei Monti Nuba  

 
                            RACCOMANDAZIONI 

 
I vescovi della SCBRC con un’iniziativa coraggiosa hanno invitato a “venire e vedere”. 
L’USG/UISG ha risposto con altrettanto coraggio inviando nella regione una delegazione inter-
congregazionale di solidarietà. Adesso è il tempo di rispondere, possiamo farlo in modo profetico? 
Il documento di lavoro per il Congresso sulla Vita Consacrata ci sfida a dare nuove risposte alla 
chiamata dello Spirito in collaborazione: 
 

La vita consacrata ha strutture, un’organizzazione e strutture di governo che 
corrispondono alla sua storia, ma il futuro è ciò che dobbiamo costruire. Ciò richiede un 
cambiamento profondo della mentalità istituzionale che renderebbe possibile l’emergere di 
nuove istituzioni e forme di governo. In tutte le sue forme la vita consacrata appare nella 
Chiesa con tante energie da cui non sempre si trae vantaggi,  a volte infatti sono usate 
male, e a volte sono ripetitive. La riorganizzazione interna non solo dei singoli istituti, ma 
di tutti gli istituti, il dialogo intercongregazionale, il gettare ponti di collaborazione e di 
integrazione sono chiare iniziative verso cui lo Spirito ci sta conducendo. (#112) 

 
Non potrebbe forse essere “lo Spirito a guidare” le congregazioni religiose ed i collaboratori laici 
ad ascoltare i bisogni del Sud Sudan e studiare come rispondere insieme in modo creativo, quale 
segno e simbolo di tempi nuovi per vita religiosa consacrata? La nostra risposta all’invito dei  
Vescovi del Sud Sudan potrebbe creare un nuovo modello per lavorare insieme anche in altre parti 
del mondo. La solidarietà con la Chiesa e con il popolo del Sud Sudan significa  camminare 
umilmente con loro sostenendoli nell’impegno di ricostruirsi una vita.     
 
Presentiamo adesso cinque raccomandazioni su cui riflettere ed intervenire.12 In questi giorni di 
Pasqua e Pentecoste invitiamo i Consigli Generali delle Congregazioni Religiose a discernere in 
clima di preghiera la loro risposta ai bisogni espressi da vescovi, sacerdoti, religiosi/e e dal popolo 

                                                           
12 Allegato V: Risposta alle Raccomandazioni - da rinviare all’USG/UISG da parte dei superiori/e delle congregazioni, 
se possibile prima del 31 agosto 2006.  
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del Sud Sudan.  
 
1. Un Centro per la Formazione di Maestri per il Sud Sudan 

Essendo l’educazione una priorità in tutte le diocesi e data l’assenza di docenti preparati 
proponiamo che:  

• un gruppo di congregazioni tra quelle interessate inizi un dialogo con la Conferenza 
Episcopale per studiare la creazione di centri per la formazione di maestri al 
servizio di tutte le diocesi 

•  le congregazioni religiose siano invitate a dichiarare il loro interesse in questo 
progetto offrendo personale e/o fondi.  

    
2. Personale per le Diocesi 

 Poichè tutte le diocesi hanno un immenso bisogno di personale per i programmi pastorali e 
per le attività proponiamo che: 
- Congregazioni religiose internazionali siano invitate a discernere la possibilità di inviare 

personale (religioso/laico), per brevi o lunghi periodi, sia come singola congregazione che 
come gruppi inter-congregazionale. Ritiri, seminari per il personale diocesano, 
accompagnamento psicologico per superare i traumi, e brevi programmi di formazione 
potrebbero anche essere offerti da personale di passaggio. 

• Bisogni immediati:   
- Sacerdoti, religiose/i, missionari laici per sostenere e consolidare le equipe locali di 

pastorale e lo sviluppo di scuole e centri sanitari cattolici 
- Personale per un nuovo ospedale costruito a Gidel (Diocesi di El Obeid); ospedale a 

Mapourdit (Diocesi di Rumbek) 
- Personale per offrire formazione tecnica a personale sudanese per la stazione radio FM  
- Due fratelli per l’amministrazione finanziaria e logistica diocesana (Rumbek) 
- Personale per sostenere iniziative di comitati di GPIC su diritti umani, giustizia, pace e 

riconciliazione; formazione del personale dei comitati di GPIC a livello 
diocesano/parrocchiale secondo la Dottrina Sociale della Chiesa e l’educazione civica in 
preparazione del referendum  

- Personale per il nuovo centro di spiritualità  a Yambio (Diocesi di Tombur-Yambio); ritiri 
e formazione spirituale a breve e lunga scadenza  

- Accompagnamento psicologico per il personale diocesano per traumi subiti nel corso 
della guerra   

• Bisogni a lungo termine: 
- Educazione scolastica soprattutto per ragazze;   
- Strutture e personale sanitario (ospedali e dispensari)  

 
3. Aiuto finanziario  

E’ stato richiesto aiuto finanziario urgente per quanto segue:   
• Stipendi adeguati e appoggio finanziario per i sacerdoti 
• Periodi sponsorizzati di ripresa fisica e spirituale per sacerdoti diocesani, religiosi e 

religiose locali (si richiede anche ospitalità)  
• Offerte per le Messe per sostenere il clero locale 
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• Radio FM interdiocesana - iniziata dalla Famiglia Comboniana 
• Pozzi per acqua potabile e sistemi di rete fognaria  
• Alloggio e trasporto (veicoli e biciclette) per il personale diocesano 
• Borse di studio per l’educazione/formazione di membri di congregazioni religiose 

femminili locali  
• Borse di studio per programmi di educazione/formazione - nelle diocesi e nelle 

congregazioni locali da parte di istituzioni/organismi come Tangaza College 
(Nairobi) o Lumko Institute (Sudafrica) 

• Richieste speciali per progetti individuali presentati alla delegazione nel corso della 
visita  (vedere la lista allegata)13 

 
Proponiamo che venga creato un Fondo di solidarietà per il Sud Sudan per le donazioni 
delle Congregazioni e delle ONG. 
 

 
4. “Advocacy” e  “Lobbying” 
 A causa della fragilità del CPA che necessita  appoggio internazionale e monitoraggio 

proponiamo che   
• si intraprenda e coordini lobbying a favore del Sud Sudan specialmente a livello 

dell’ONU, dell’UE e del Congresso degli USA  
• si richieda a organismi cattolici di finanziamento che considerino una priorità il Sud 

Sudan e concedano fondi per l’evangelizzazione e lo sviluppo   
 

 
5. Impegno a favore del Sud \Sudan e creazione di un Comitato Permanente 

• Proponiamo che l'USG/UISG promuovano una collaborazione intercongregazionale 
in Sud Sudan come opportunità di creare insieme un nuovo modello di servizio 
missionario. Questo diventerebbe  un progetto pilota dell'USG/UISG per gli anni 
2006-2011. 

• Proponiamo anche che venga formato ufficialmente un Comitato Permanente per il 
Sud Sudan  dell'USG/UISG per considerare e rispondere attivamente alle 
raccomandazioni presentate. Nel periodo ad interim i membri della delegazione 
sono disponibili ad agire come gruppo coordinatore in collegamento con i Segretari 
Esecutivi dell'USG/UISG.                                           
                                           
 
                                         CONCLUSIONE 
 

Siamo andati in Sud Sudan, dove abbiamo visto ed udito il dolore e la speranza della gente che 
aspetta il compimento della promessa indicata nella Scrittura,  “coloro che siamo stati battezzati in 
Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte... e così anche noi possiamo camminare in una 
vita nuova” (Rm 6:3-4). La storia del Cristianesimo nel Sudan è stata segnata sempre dalla 
                                                           
13 Allegato VI: Un elenco di richieste presentate alla delegazione per ottenere fondi. Una congregazione deve essere 
interessata a contribuire ad un progetto specifico.    
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sofferenza e dalla fedeltà.14 Anche se gli impegni attuali di riconciliazione e ricostruzione 
sembrano enormi, la gente sembra essere ottimista nei riguardi del futuro. Anche le aspettative 
sono cresciute perché, come ha detto un profugo rientrato in paese:  
      “Quando ho lasciato il Sudan per andare in Uganda 14 anni or sono, c’erano solo tre scuole  
secondarie nel Sud.  Un’intera generazione si è vista obbligata a fuggire ed ora stiamo ritornando 
con una maggiore conoscenza del mondo esterno di quanta ne avremmo avuta se fossimo rimasti 
qui”.15 
Coloro che stanno ritornando sottolineano il fatto che molta gente culturalmente preparata forse si 
vedrà obbligata ad andarsene di nuovo e forse altri di cui si aspetta il ritorno non ritorneranno mai 
se le cose non migliorano. I Vescovi e il popolo Sud Sudanese sono ben consapevoli dell’enormità 
e dell’urgenza del compito che li aspetta  e dei loro limiti. Credono che sostenuti dalla solidarietà e 
con l’aiuto concreto della Chiesa universale - ed in particolare con l’aiuto delle congregazioni 
religiose internazionali - un nuovo Sud Sudan potrà emergere.   
 
 
 
 
I seguenti allegati  si trovano nella relazione completa che può essere richiesta a sr. Pat Murray 
IBVM:   pmurray@ibvmgen.org  
Si invitano le Congregazioni a rendere disponibile il resoconto della visita ai propri membri e 
collaboratori attraverso i siti web di Congregazione 
 
Allegato I: Testo della lettera di Mons Joseph Gasi Abangte, Vescovo di Tombura – Yambio 
 
Allegato II: Lettera dei Vescovi del Sud Sudan 
 
Allegato III: Mappa del Sudan 
 
Allegato IV: Statistiche delle diocesi visitate 
 
Allegato VII: Note sulla Storia della Chiesa Cattolica in Sud Sudan16 
 
Allegato VIII: Glossario di termini17 
 
 
 
 

                                                           
14 Allegato VII – Note tratte da Day of Devastation Day of Contentment: The History of the Sudanese Church Across 
2000 Years, di Roland Werner, William Anderson e Andrew Wheeler, pubblicato da Paulines Publications Africa, 
Nairobi, 2000.   
15 www.irin.org. 
16 Le note sono tratte da Day of Devastation Day of Contentment: The History of the Sudanese Church Across 2000 
years 
17 SudanOnline at www.sol-sd.com/war_n_peace/t12121.htm 
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Allegato  V:              RISPOSTA ALLE  RACCOMANDAZIONI 
 
Nome della Congregazione:                              Nome del Superiore/a Generale: 
 
Numero telefonico:                       E-mail: 
 
 
1. La sua congregazione è disposta a coinvolgersi nel progetto di Solidarietà per il Sud 
Sudan?       
   

      Sí             No    
       
2.  La sua congregazione è disposta a considerare:  
 

  
         -     la possibilità di impegnare personale  per il Sud Sudan          

   
- di contribuire finanziariamente 

 
- ambedue le possibilità                                                               

 
- gli associati laici della sua congregazione sarebbero disposti a considerare la possibilità di 

coinvolgersi ?                
 
 

3.  Personale: per quali bisogni specifici:  a lunga scadenza  a breve scadenza 
  (per piacere segni con una crocetta se la risposta è affermativa) 
 

- pastorale ( per le parrocchie) 
 

 
-     educazione (per le scuole)                                                  

 
  

          -     assistenza sanitaria (per ospedali a  Gidel/Mapourdit  
               e dispensari)  

 
- amministrazione finanziaria e logistica (Rumbek) 

 
        
          -    formazione tecnica e  sviluppo  
 

  
          -    formazione spirituale  
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          -    counselling/sviluppo personale 

 
  

           -   formazione dei docenti                                                               
 

  
          -     Progetto Radio FM                                                                                   

 
  

           -    diritti umani, educazione civica, GPIC  
 

 
- formazione di tecnici/operai 

 
 
- centro di spiritualità (Yambio) 

 
   
 -     altro (per favore specificare) ………………… 
 

come comunità di una congregazione 
 
e / o    

 
come parte di una comunità inter-congregazionale 
 

4.  Aiuto finanziario : Per quali necessità (per favore indicarle nella casella corrispondente)  
  

  
- Fondo Generale (da distribuire dalla Conferenza Episcopale ed usato per  
       stipendi/alloggi/trasporti)  

 
- Radio FM interdiocesana   

 
 
- Pozzi   
 
  

           -    Borse di studio per l’educazione/la formazione    
                 delle congregazioni religiose femminili  
 

- Borse di studio per l’educazione/la formazione e workshops  
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- Richieste particolari per progetti individuali presentati alla delegazione 
                 nel corso della visita (vedi lista )     
 

 
5.  Advocacy e lobbying  (per favore segni con una crocetta nella casella se la risposta è 
affermativa)  

  
- La sua congregazione è disposta a fare parte di una rete che esercita pressione a favore   
      del Sud Sudan?  

 
  
- La sua congregazione è disposta a trattare con organismi cattolici che distribuiscono fondi 

per chiedere di considerare il Sud Sudan una priorità nella distribuzione di fondi 
soprattutto per l’evangelizzazione?                

 
 
6.  Impegno con il Sud Sudan e la creazione di un Comitato Permanente  
  (per favore segni con una crocetta se la risposta è affermativa)   
   -   La sua Congregazione è disposta a occuparsi  
        del Sud Sudan in questo momento?  
 

- Vorrebbe nominare qualcuno della sua congregazione  
       per questo Comitato ad hoc per il Sud Sudan?  

 
     
  7. Altri commenti e suggerimenti?   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Si prega di inviare le risposte all’ USG/UISG entro il 31 agosto 2006. 
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APPENDIX VI:   SPECIAL REQUESTS FOR FUNDING 
 
This table provides a brief outline of each project presented to the delegation. A more detailed 
description of each individual project is available from the offices of the USG or UISG. If you are 
interested in a particular project please ask for additional information. 
 
A: Name of 

Diocese/Parish: 
Nature of Project: Submitted by: Amount Requested: 

1. Tombura Parish  Furnishing of pre-
primary and primary 
school classrooms – 
12 classrooms; tables 
and chairs for 
classrooms and 
teachers’ offices 

SCBRC- 
Education 
Department 

$31, 476 

2. Tombura-Yambio 
Diocese 

Empowerment of 
women – 2500 
approx: 
-income generating 
activities 
-training in tailoring, 
knitting & embroidery 
- small scale business 
management 
- bead making, tie and 
dye 
- HIV/AIDS 
awareness raising  

Fr. Anthony 
Bangoye c/o 
SCBRC, PO Box 
66057 
Nairobi, Kenya 

$81,378 over three 
years 

3.  Yei Diocese Rehabilitation of the 
Cathedral of Christ 
the King – which has 
been badly damaged  
by bombing and guns. 
Extension of the 
Cathedral – at the 
front, rear and sides 

H.E. Erkolano 
Lodu Tombe – 
Bishop of Yei 

$100,771 
(rehabilitation)  
 
 
 
$299, 229 
(extension) 

4. Rumbek Diocese Application for 
pastoral support to 
sustain the work of 
religious personnel in 
the diocese: 
-housing, 
maintenance, 
transport 

Bishop Caesar 
Mazzolari 

$ 690,425 

5. Rumbek Diocese Construction of three Bishop Caesar $ 359,000 
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convents Mazzolari 
6.  Rumbek Diocese Courses for catechists,  

seminarians, radio, 
dinka language, 
trauma counselling 

Bishop Caesar 
Mazzolari 

$135,000 

7. Diocese of 
Tombura-Yambio 

Workshops on 
conflict resolution, 
reconciliation, social 
analysis in the 12 
parishes of the  
diocese 

Bishop Joseph 
Gasi Abangite 

Uganda Shillings 
Ush 3,310,000 

8. Diocese of 
Tombura -Yambio 

Assessment visits and 
workshops on Justice 
and Peace 

Bishop Joseph 
Gasi Abangite 

Uganda Shillings 
Ush 2,722,000 

9.  Diocese of 
Tombura-Yambio 

Laptop computers(2), 
printers (2) ink 
cartridges (4) for the 
primary school in 
Yambio 

Sr. Fulgence 
Aninayote 

$4,450 

10.  Diocese of Rumbek Sponsorship for 
computer classes in 
St. Peter Claver 
Computer Training 
Centre: 

Fr. Joseph SJ  The cost of running 
two week courses  
are the following: 
Typing($35) 
Windows XP ($60) 
Word ($80)  
Excel ($80) 
PowerPoint ($60) 
Access ($120) 
Publisher ($60) 
Outlook ($60) 

11.  Diocese of 
Tombura -Yambio 

Sound system for 
Naandi Parish 

Fr. Matthew 
Sangu 

$5000 

12.  Diocese of 
Tombura-Yambio 

Construction of a new 
centre in Naandi 
Parish 

Fr. Matthew 
Sangu 

$23,424 

     
B: Name of 

Institute/Agency: 
Nature of Project: Submitted by: Rationale and 

Amount Requested: 
1. Tangaza College – 

The Catholic 
University of 
Eastern  Africa 
(Nairobi) 

To partner with 
dioceses in Southern 
Sudan to offer 
training re the 
DELTA 
PROGRAMME  for 
the purpose of 

Institute of 
Social Ministry 
in Mission 
(ISMM) in 
Tangaza College 

The Delta 
Programme offers a 
tried and tested 
method of 
conscientising people 
which was developed 
in Kenya. 
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providing an approach 
to civic education  
(a) DELTA training 
of trainers workshops 
over a 4 month period 
(2 teams of 3 trainers) 
(b) Send these teams 
under supervision to 
conduct two training 
of trainers workshops 
in Sudan + follow up 
session over an 18 
month period. This 
project would equip 
90 trainers from 30 
different 
communities. 

 
No specific amount 
requested: looking 
for partners to work 
out organization, 
dates and costs. 
 

     
C: Name of 

Institution/Agency 
Nature of  Project: Submitted by: Rationale and 

Amount requested: 
1.  Sudan Catholic 

Bishops Conference 
Training in  
communications skills 
for personnel from 
each diocese and start 
up costs for a 
communications 
office 

Communications 
Department 

Total Cost: 
Year 1: $70,000 
Year 2: 75, 329 
Year 3: 64, 705 

2.  Sudan Catholic 
Bishops Conference 

2006: Education 
Work Plan 
- To provide teacher 
training, adequate 
school rooms, water, 
toilets, staff rooms 
and texts books,  

Education 
Department 

Total Cost: 
$, 1,109,600 
 
Yei: $122,700 
T-Yambio: $154,200 
Rumbek: $610,000  
El Obeid: $57,700 
Torit: $165,000 
 

3. Sudan Catholic 
Bishops Conference  

2006: Department 
Plan and Budget 
- To support training 
programmes, capacity 
building, printing of 
materials and travel to 
the dioceses  
 

Pastoral 
Department 

Total Cost: 
$99, 064 

 


